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Il trekking comincia a invadere le Alpi. Il traversare a piedi terreno aspro, plU o meno a
lungo e sistematicamente, sta incuriosendo tutti, non importa che si tratti del Nepal o dell'Amaz­
zonia. Quando è fatto come si deve non manca di fornire anche in casa nostra i migliori stimoli
intellettuali, facilitando anzi il connubio dell'ansia di cultura con il gusto dell'attenzione natu­
ralistica.

In quest'ottica merita qui un breve commento il libro-reportage ideato dal ligure Enzo Ber­
nardini con la mente rivolta alle antiche «strade del sale ». L'editrice Sagep di Genova e il
curatore della collana in cui il libro è accolto, T. Mannoni, meritano congratulazioni per que­
sta edizione insolita e stimolante, che costituisce una guida di tipo nuovo alla conoscenza delle
Alpi Occidentali.

L'unità culturale di questo particolare mondo alpino, conosciuto superficialmente e poco
valorizzato, che soffre da qualche generazione il dramma della propria emarginazione e dello spo­
polamento, è sondata e ricostruita sulla falsariga di una traversata dal Ponente ligure a Ginevra.
L'impresa è stata compiuta a cavallo nell'estate del 1980 con un certo apparato giornalistico.
Qui è narrata con dedizione e rara dovizia di mezzi dagli stessi animatori, dando spazio uguale
e voce schietta agli aspetti culturali, alpinistici, e umani, che con il loro intreccio hanno caratte­
rizzato l'esperimento.

« L'itinerario» - dicono gli autori - «è stato concepito quale viaggio essenzialmente cul­
turale a misura d'uomo. Abbiamo preferito dedicare molto del tempo disponibile agli incontri
con la gente della montagna, per conoscere dalla loro viva voce i problemi di una difficile esi­
stenza in territori isolati per diversi mesi l'anno, per cercare di capire le ragioni del drammatico
abbandono di tanti paesi e villaggi ». Ciò che vorremmo vedere meglio chiarito, è che in tutte
le Alpi questa percezione dell'« isolamento» e del «dramma» è cosa recente, di pochi secoli,
frutto dell'urto con l'Età Industriale e i suoi miraggi socio-economici centrati sulle pianure: la
percezione non v'è stata finché è esistito il modo di vita ritmato e largamente autarchico delle
montagne, l'esperienza di una autosufficienza confortevole che si poteva tramandare ai propri
figli.

Le storiche strade del sale e dell'olio, che furono effettive per un numero indeterminato di
secoli tra la costa tirrenica e le montagne e le pianure dell'Europa, non costituiscono nel libro
che il pretesto - e un elemento unitore - per una escursione d'équipe nel ricco passato stra·
tificato delle Alpi. Contrariamente a ciò che molti ancora pensano, anche le Alpi più aspre, .le
Alpi Occidentali in particolare, hanno avuto umanità e storia, fino da antichità insospettate.

Enzo Bcrnardini ne viene rintracciando pagina dopo pagina le radici, provandosi a ricuperare
quanto se ne sa (e spesso non è molto), dalle impervie rocce istoriate del famoso monte Bego
alle alte valli cuneesi, a Susa, alla Savoia e al Vallese svizzero. La documentazione archeologica
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è usata con discernimento, sebbene non sia sempre aggiornatissima. Comunque riesce a impar­
tire a chi legge, con rara efficacia, un prezioso grappolo di nozioni fondamentali: che i valori
lasciati dalla presenza umana nelle Alpi Occidentali disegnano la lunga storia di una profonda
e fertile integrazione con gli ecosistemi della montagna; che le divisioni per noi abituali tra i
versanti opposti degli spartiacque, e l'enfasi sui valichi, sono soltanto creazioni moderne.

Le eccellenti illustrazioni che corredano il libro, quasi tutte originali, convogliano una im­
magine realistica, luminosa, del paesaggio e dei relitti culturali di questa misconosciuta regione
alpina. Sorprenderanno più d'un lettore le fotografie dei cervi preistorici dipinti su una roccia
presso Bessans, la mansio romana del Piccolo S. Bernardo (almeno nella derelitta realtà odierna),
il dolmen alpino di Reignier in Alta Savoia. Al termine dei cinque capitoli in cui si articola il
libro, 35 «schede» di approfondimento e di stralci letterari illustrano con precisione documen­
taria generalmente inappuntabile le evidenze naturalistiche, storiche, e diremmo antropologiche,
delle zone attraversate.

Nonostante alcune omissioni e inesattezze (per esempio, bàite di legno come quelle di S. Ber­
nolfo nel vallone dei Bagni di Vinadio esistono anche in alta Valsusa), è raro leggere sulle Alpi
Occidentali pagine così informate, corrette e intelligenti. Le due pagine di bibliografia dimen­
ticano alcune pubblicazioni recenti di preistoria e di antropologia generale che sarebbe stato op­
portuno registrare (per esempio, Popolamento e spopolamento di una vallata alpina, Suppl. «Ar­
chivio Antropol. Etnol. », 106, 1977, Firenze, su Bellino/Blins, e il nostro «Stadi di popola­
mento neli" Alpi Occidentali dal Neolitico all'Età del Ferro », CeSDIR, Atti VII, 1976, pp. 227­
267, Milano), ma nel complesso sono molto buone e specialmente utili al lettore «comune ».

A ambretta Levati è toccato il compito di narrare come voce partecipe i «risvolti umani »,
le valutazioni critiche e le impressioni ricavate dal diario di viaggio, restituendone i momenti alti
senza peraltro tacerne gli episodi di difficoltà e di crisi. Stonature, assai facili in questo genere
di prosa, sono state generalmente evitate.

Noi stessi abbiamo ideato e sperimentato qualcosa di molto simile, indipendentemente e a
scala più piccola, nell'ambito del Progetto ORCO. Lo abbiamo fatto nelle Alpi Graie nel 1978-79,
in forma di traversate antropologiche su programma, vicinissime nello spirito e in alcuni risultati
a quella abilmente realizzata da Carlo Mauri e dai valenti autori di questo libro. Ne stiamo
preparando resoconti scientifici, e un cenno è già comparso in Un'archeologia per la valle Orco:
Preistoria alpina e altro (di chi scrive, Torino, P. Dematteis, 1981). Non possiamo che vedere
in tale convergenza il segno di una direzione positiva. Crediamo al valore scientifico ed educativo
di questo approccio alla comprensione globale del territorio, capace fra l'altro di stimolare un'ar­
cheologia e una curiosità naturalistica dirette e vive in partecipanti, spettatori, e lettori. Plau­
diamo volentieri al modo con cui la cavalcata lungo le «strade del sale» è stata realizzata e -
soprattutto resa pubblica.

Sebbene molto diverso e per così dire tradizionale, il volume di Edilio Boccaleri su una
valle dell'Alto Tànaro si inserisce in questa stessa sfera di iniziative e di discorsi e sviluppa un
ampio dialogo sulla «civiltà alpina» al quale nessun naturalista può restare sordo.

L'autore è un altro illuminato «dilettante» ligure e il libro, splendidamente prodotto dal­
l'e::litore Stringa di Avegno, verte sulla cultura materiale, la cultura spirituale, l'ambiente e l'eco­
logia umana di una comunità-campione scelta nella alpestre valle di Carnino. In un «genere»
letterario sommesso ma alla moda, che snocciola sulla etnografia rurale e alpina opere superfi­
cialmente nostalgiche o francamente indecorose, questo è un bel libro che riflette una lunga e
paziente autoeducazione. Specialmente la seconda parte del libro, dedicata all'insediamento,
umano, tocca tutti noi come ammirevole archivio di dati e immagini su una eredità spirituale e
strumentale in estinzione.

La materia riflette una indagine di tipo territoriale estesa a tutti gli osservabili aspetti del
paesaggio e della comunità. I primi capitoli concernono ordinatamente la geografia, le rocce e
le acque, il carsismo e la speleogenesi, il clima, la vegetazione, la fauna grande e piccola, i suoli
e i terreni, il modellamento glaciale pleistocenico e le riserve utilizzabili. La sequenza e i temi
potranno essere banali, ma non consueta è la perizia con cui l'autore li illustra a parole e per
immagini cercandone i significati essenziali e la sintesi. Ciò è tanto più difficile in quanto sulla
composizione del paesaggio delle Alpi Liguri è stato scritto tanto e di ogni specie. Alcune pa­
gine, come quelle intitolate «Attrazione e repulsione nel rapporto uomo-montagna », che con-
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cludono la prima parte del libro, offrono squarci insoliti e pregevoli di integrazione e di rifles­
sione, in una traiettoria di pensiero che diremmo autenticamente antropologica.

Non capita spesso di leggere cose cosÌ attente sulle nostre Alpi, sebbene siano molte le
penne accademiche e non accademiche che oggi ne scrivono. Alcuni spunti sul rapporto tra inse­
diamento e montagna si prestano a possibili elaborazioni più formali, che in futuro meriterebbe
tentare. Emerge fra l'altro con chiarezza, a nostro avviso, quanto le Alpi Liguri siano «medi­
terranee », e in tal senso possano contribuire a spiegare le transizioni o i contrasti tra i feno­
meni culturali sudeuropei e quelli della montagna europea più interna.

I due terzi del libro documentano con estremo dettaglio i fatti dell'occupazione umana: la
popolazione fisica, la parlata, l'abitato, le attività produttive, le relazioni economiche esterne, i
modi di vita minuti ereditati dal passato (abbigliamento, alimentazione, usi civici, giochi, pro­
verbi, e via dicendo). Conclude il libro una ricostruzione storica dell'insediamento umano basata
sui magri dati preistorici e soprattutto storici. Sebbene non vi siano reperti archeologici locali,
la montagna tendasca con il Bego e le sue rupi istoriate, e i ricchi siti neolitici e calcolitici del­
1'Imperiese e della val Pennavàira, non sono molto lontani e suggeriscono un certo disegno subre­
gionale. Più vicini e specifici sono i dati della grotta Cornarea in val Tanarello, che a un re­
c;~nte scavo ha dato tracce dell'Età del Bronzo, e le notizie paleovegetazionali per il periodo me­
dievale desunte dai carotaggi palinologici alle Selle di Carnino. Ma non sono questi i veri pumi
forti del libro.

Il valore dell'opera, che è fra l'altro sorretta e avvivata da una fotografia equilibrata e pre­
gevolissima, forte di 315 illustrazioni, consiste piuttosto nella riuscita saldatura del quadro antro­
pico, del quadro culturale, e del quadro naturalistico. Ciò non è frequente in opere archivistiche
e affettuosamente locali come a prima vista parrebbe questa. In tale senso portiamo Civiltà dei
monti all'attenzione dei lettori di questa rivista. Sappiamo che l'autore si è ora messo al lavoro
nella zona di Briga Alta e attendiamo con interesse di conoscere gli sviluppi del suo nuovo
esercizio.

FRANCESCO FEDELE

DELMASTRO G.B., 1982 - Guida ai Pesci del bacino del Po e delle acque dolci d'Italia. - CLESAV
ed., Milano.

L'appassionatissimo ittiologo e giovane amico ci presenta quest'opera, veramente fuori del
comune, per la determinazione scientifica dei pesci delle acque dolci italiane ed in particolare del
bacino del Po.

Fuori del comune a mio avviso per molti versi. Innanzitutto va detto che testo, figure, foto­
grafie, cartine di distribuzione ed anche le magnifiche tavole che illustrano tutti i pesci rinve­
nibili nel bacino del Po (ben 60 specie, comprese quelle immesse dall'uomo) sono opera del­
l'autore. Poi la concezione della guida: tascabile, facile da consultare per i numerosi rimandi
fra testo e tavole - queste ultime riunite tutte in fondo al volume -, ricca di precise infor­
mazioni pur nella concisione del testo. Questo è articolato in due parti: una breve e chiara parte
generale, di indubbio valore didattico ed introduttivo per i neofiti, ed una speciale, con la lista
sistematica di tutti i pesci d'acqua dolce italiani (con relativa nomenclatura scientifica, autore
ed anno di pubblicazione). Seguono quindi descrizione, cenni sulla biologia e distribuzione - a
commento delle cartine - di tutte le specie del bacino del Po.

Le poche forme mancanti da questo complesso fluviale sono brevemente ricordate al fine
permetterne un'eventuale determinazione. A fianco delle tavole sono riportati sempre tutti i ca­
ratteri diagnostici. Una ricca bibliografia che riporta lavori faunistici, sistematici ed ecologici ita­
liani e stranieri completa in modo eccellente questo lavoro.

Segnaliamo, per non tessere esclusivamente delle lodi, che le figure dell'arco branchiale di
cheppia ed agone sono scambiate fra loro e che le cartine di distribuzione, come ognuno può ve­
dere, sono in azzurro, e non in rosso come è sottolineato due volte nella legenda!

Ovviamente si tratta di una guida che non deve mancare nella biblioteca di qualsiasi natu­
ralista, di campagna, anche non espressamente specializzato nello studio dei pesci.

GIOVANNI BeANO
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FEDELE F. e TURCO G., 1982 - Preistoria del Tenere, Museo Craveri, Bra.

È uscito da alcuni mesi, a cura del Museo Civico Craveri di Bra, il volume-catalogo sulla
« Preistoria del Teneré », con i testi di Francesco Fedele e Giancarlo Turco, coadiuvati dal vario
apporto dei collaboratori dello stesso Museo di Storia Naturale. Il volume si presenta in una
forma dignitosa, con un contenuto originale, utile, e, scientificamente, molto apprezzabile. È il
degno fratello de « Il Museo civico Craveri di Storia Naturale » patrocinato dalla Cassa di Rispar­
mio di Bra nel 1980, che fece conoscere a un più numeroso pubblico le vicende dei fratelli Cra­
veri e la loro eccezionale avventura di studiosi e di naturalisti.

Per quanto concerne la « Preistoria del Teneré » si sa che ormai il Sahara è conosciuto come
centro importantissimo sotto l'aspetto archeologico per la quantità di reperti che offre al ricer·

catore, e parimenti sotto il profilo antropologico come centro dell'incrociarsi di molte culture
preistoriche. Oggi il Sahara ai sempre più numerosi arditi - e a volte temerari - viaggiatori,
appare come una immensa pianura ondulata, intervallata appena da blocchi sterminati di rocce
orizzontali, senza quasi un punto di riferimento, con un fascino impressionante, arcano e miste·
rioso per i privilegiati che lo possono contemplare. Però non sempre fu cosÌ.

Il sahara nel corso dei tempi è mutato del tutto. Le tracce che restano palesi sulla sua
superficie, narrano le vicende di uomini e animali che, attraverso il succedersi dei secoli, parteci·
parono attivamente a questi mutamenti essenziali. Proprio a queste evoluzioni millenarie si rife·
riscono le ricerche di F. Fedele e G. Turco, con un campo di studio ristretto al Teneré, ed è un
lavoro grandemente meritevole, perché, essendo l'argomento esteso a una regione molto ampia
ma pochissimo conosciuta, ci si trova di fronte ad un approfondimento «in loco» non rintrac·
ciabile in altri scritti sul deserto sahariano. «Preistoria del Teneré » si inserisce degnamente nel·
l'attuale rifiorire di ricerche archeologiche e antropologiche sul continente africano, per buona
parte ancora misterioso; ed è un libro che si legge facilmente anche se, a un primo approccio, la
sua voluminosità può inquietare. Gli autori hanno trattato la materia, dividendola in cinque parti:
alcune di facile e interessante lettura, come i capitoli iniziali «Viaggiare in Africa» e «Il Cata·
logo », che si presentano più impegnative. Però è da notare che queste ultime sono di estrema
utilità per una giusta comprensione della nuova ra~colta del Museo Craveri e parimenti per un
approfondimento più ampio della Paletnologia in genere.

Messa la parola «fine» alla propria opera, è immaginabile la soddisfazione dei due autori,
però da loro ci si può attendere, in futuro, qualcos'altro di ugualmente valido, non solo per
quanto concerne la Paletnologia, ma per tutto quello che hanno maturato come esperienza saha­
riana e relativa necessità di comportamento al tavolo di studio e nei ripetuti viaggi attraverso il
deserto. Il Sahara non è solamente una immensa regione di visioni affascinanti e di irripetibili
spettacoli naturali, riserva pericoli reali e paurosa sorprese. Da F. Fedele e G. Turco è augura·
bile che ci arrivi una parola in proposito, ricca anche di consigli pratici e di suggerimenti.

P.L. GARNERO
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TORREGIANI F., 1982 - La presenza della Cornacchia nera Corus corone corone in provo di Ales­
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TORREGIANI F., 1982 - Gli Uccelli nidifìcanti nel Pozzolese (AL) Riv. ifal. Orn., Milano, 52: 121-126.
TORREGIANI F., 1982 - Gli Zigoli in provincia di Alessandria. Dati riguardanti gli inallamenti e le

riprese in Piemonte (Aves, Emberizidae). - Alba Pompeia, Alba, 3: 57-60.
Tosco V., 1981 - Catalogo floristico del Parco Nazionale del Gran Paradiso. sa parte. - Rev.

Valdat. Hist. Nat. Aosta, 35: 77-112.

Si riportano inoltre alcuni lavori dagli: ATTI XIII CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO
DI ENTOMOLOGIA; Sestriere-Torino, 27 giugeo-1 luglio 1983:

PASSERIN D'ENTREvEs P. - Figure dell'entomologia piemontese.
VIDANO C. e CASALE A. - Ricordo di Mario Sturani entomologo.
U::;OLINI A., GREMO F. e MICHELATTI G. - La lotta guidata in frutticoltura e viticoltura in Pie­

monte: realizzazioni e prospettive.
NAvoNE P. e VIDANO C. - Ricerche su Imenotteri parassiti di Stigmella malella (Stainton) in

Piemonte.
SANTORO R. e ARzoNE A. - Indagini su limitatori naturali di Leucoptera scitella (ZelI.) in piemonte

(Lepidoptera Lyonetiidae).
ARzoNE A., NAVONE P. e SANTORO R. - Reperti su Imenotteri parassiti di Phyllonorycter blancar­

della (F.) (Lepidoptera Gracillariidae} in Piemonte.
OSELLA G. - Sulla presenza di elementi montani nella coleotterofauna dell'alta pianura piemonte;:e.
RAVIZZA DEMATTEIS E. e RAVIZZA C. - Osservazioni preliminari sui Plecotteri della valle Oropa

(Alpi Pennine).
CURRADO I., SCARAMOZZINO P.L. e PALENZONA M. - Osservazioni sul comportamento di Rhycionia

buoliana Den. et Sch. su Pinus strobus L. (Lepidoptera Tortricidae). Nota preventiva.
C::JNTI M. e CASETTA A. - Afidi vettori di barley yellow dwarf virus (BYDV) in Piemonte.
ARZONE A. - Pseudococcus obscurus Essig e Cryptolaemus montrouzieri Muls. a Torino.

Si ricorda ai Soci dell'Associazione Naturalistica Piemontese che, al di là degli articoli sopra
segnalati, tutta la Revue Valdòtaine d'Histoire Naturelle, edita dal 1902, riveste notevole inte­
resse per i cultori di Storia Naturale piemontese.

Si raccomanda a tutti i specialisti dei vari gruppi di collaborare con l'invio di estratti e
segnalazioni a questa rubrica al fine di renderla sufficientemente equilibrata e completa.
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NOTIZIE

IV RIUNIONE GENERALE G.P.S.O. -
PROGETTO ATLANTE PIEMONTE-VALLE D'AOSTA DEGLI UCCELLI NIDIFICANTI

Carmagnola 26 marzo 1983

Vi hanno preso parte circa 80 ornitologi e appassionati convenuti da varie parti della
regione; presenti anche alcuni organizzatori del Progetto Atlante Liguria. Sono stati illustrati
gli avanzamenti del Progetto con l'illustrazione di cartine di distribuzione provvisorie di alcune
specie; la copertura ornitologica della regione è nettamente migliorata, ma rimangono ancora
scoperte alcune aree del Piemonte meridionale e dell'Alto novarese. Il GPSO ha aderito, pur
mantenendo la propria organizzazione indipendente, al Progetto Atlante Italiano, nuovamente
lanciato a partire dal 1983 dal C.I.S.O. e dall'I.N.B.S. Prosegue la collaborazione con il G.R.A.N.
per l'Atlante Catena Alpina. Si è infine discusso di problemi organizzativi e finanziari e si è pre­
parata la stagione di ricerca 1983.

Ha chiuso la riunione una proiezione di diapositive di interesse ornitologico.
Coloro che non essendo potuti intervenire alla riunione desiderassero maggiori dettagli, come

quanti desiderassero aderire al Progetto Atlante, sono pregati di mettersi in contatto con la se­
greteria (T. Mingozzi, v. M. Davide 34 - 10045 Piossasco (TO) - Te!. (011) 9064434).

XIII CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO DI ENTOMOLOGIA

Sestriere, 27 giugno - l° luglio 1983

Oltre duecento entomologi, prevalentemente professionisti, ma anche molti dilettanti pie­
montesi, sono convenuti al Sestriere per trattare molti aspetti di grande interesse dell'entomologia
teorica e applicata: faunistica (con particolare riferimento al Piemonte), lotta integrata ai paras­
siti delle colture, apicoltura, sistematica degli insetti; una sessione è stata anche dedicata agli
antropodi non insetti. Vanto dell'Organizzazione quello di aver curato la stampa degli Atti del
Congresso in tempo record, tanto che essi sono stati distribuiti nella giornata inaugurale! (Cfr. in
questa rivista le Segnalazioni di recenti lavori).

II CONVEGNO ITALIANO DI ORNITOLOGIA

27-29 ottobre 1983, Parma

Organizzato dal CISO (Centro Italiano di Studi Ornitologici) e sotto l'egida dell'Istituto di
Zoologia dell'Università di Parma. Segreteria presso il suddetto Istituto, via dell'Università 12, ­
43100 Parma - Te!. (0521) 24390-36519.

III CONVEGNO NAZIONALE DELL'ASSOCIAZIONE «A. GRIGI»
PER LA BIOLOGIA DEI VERTEBRATI

Bellagio (Como), 2-5 ottobre 1983

Segreteria: Prof. Renato Massa, Istituto di Biologia e Zoologia Generale, via Manvitelli, 32 ­
20129 Milano - Te!. (02) 713301.
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GRUPPO PIEMONTESE STUDI TERIOLOGICI

Si è costltUlto il Gruppo Piemontese Studi Teriologici (G.S.T.), con sede presso il Museo
Civico di Storia Naturale di Carmagnola.

I promotori intendono:
- fornire un punto di riferimento a coloro che desiderano sviluppare su base scientifica l'inte­

resse rivolto ai Mammiferi;
- promuovere iniziative di sensibilizzazione e di informazione relative alla mammalofauna pie­

montese;
- promuovere ricerche scientifiche.

Attualmente il G.P.S.T. sta programmando la complessa organizzazione di un Progetto Atlante
Teriologico Piemontese, parallelamente alla già avviata e consolidata attività del Gruppo Pie­
montese Studi Ornitologici.

Per informazioni rivolgersi a:
Baratti Nerio, Via Paolini 8, 10138 Torino, Tel. (011) 442534;
Brunetti Riccardo, Pinerolo (TO), Tel. (0121) 73119;
Debernardi Paolo, C.so Francia 68, Collegno (TO), Tel. (011) 4116079;
Dominici Orazio, Via Gallina 8, 10022 Carmagnola (TO), Tel. (011) 9773980;
Perrone Aurelio, Via Cossolo 68, 10029 Villastellone (TO), Tel. (011) 9610960.

INCHIESTA SUGLI UCCELLI PARASSITATI DAL CUCULO IN ITALIA
Richiesta di informazioni

Per meglio approfondire e verificare i dati relativi alle specie parassitate in Italia dal Cuculo
chiedo a tutti gli ornitologi ed appassionati di uccelli di raccogliere ed inviarmi il maggior
numero possibile di notizie sull'argomento.

Quanti interessati all'iniziativa sono pregati di comunicarmi:

1) nel nido di quale specie hanno visto l'uovo o il pullus del Cuculo;
2) indicazione precisa di data, quota s.l.m. e località (specificando il comune in cui è avvenuto il

ritrovamento);
3) ambiente in cui era ubicato il nido parassitato;
4) se esiste documentazione fotografica del rinvenimento;
5) ogni altro particolare od osservazione ritenuta rilevante.

Prego di fornire soltanto notizie di cui si ha conoscenza derivata da osservazione diretta.
I risultati dell'inchiesta saranno successivamente pubblicati e nel lavoro verrà fatta men­

zione di tutti gli Autori dei dati pervenuti.

Giorgio Truffi
Via Natale Gallino, 34 A/15

16164 Genova

MOSTRA: PREISTORIA DEL TENERÉ

A seguito della pubblicazione del Volume suddetto è stata allestita una Mostra temporanea
dal titolo: TENERÉ: 100.000 anni di preistoria sahariana, presso il Museo Civico Craveri di
Storia Naturale. Questa, inaugurata il 10-9-'83, resterà aperta sino al 30-9-'84 in modo da offrire
la possibilità di visita a quanti si interessano di archeologia e antropologia sahariana e alle scuole.

Il discorso viene diluito in nove vetrine più due grandi grafici. Il visitatore viene introdotto,
zoomando, dall'Africa fisica e antropologica (razze) attraverso il Sahara di oggi e di ieri, verso la
zona specifica delle esplorazioni e raccolte Turco, il Teneré. Plastici, fotografie, pezzi archeologici
e naturalistici corredano le prime tre vetrine con documentazione raccolta quasi al completo dallo
stesso Turco.

Seguono altre tre vetrine dove trovano posto i materiali concernenti la caccia primitiva, le
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acque - la pesca - e la raccolta dei frutti spontanei della terra. Bolas, chopping-tools, bifacciali,
peduncolati, punte Ounan, raschiatoi, lamelle, grattatoi, microliti, coltelli, macine e macinelli,
pilon e contenitori documentano l'attività dell'uomo che sale dal Paleolitico inferiore attraverso
un lento perfezionamento definito dai nomi di Acheuliano, Musteriano, Ateriano.

Sulla terza parete sono stati realizzati due grandi grafici illustranti questa ascesa culturale
e tecnica in relazione ai fenomeni fisico-geografici e ai documenti litico-ceramico-metallici e alla
documentazione artistica dei periodi delle «teste rotonde », «pastorale », «cavallo e carri ».
Questa ascesa copre un arco di tempo di oltre 100.000 anni ed è testimonianza dai materiali
esposti. Qui sta il pregio maggiore della collezione che rappresenta un «insieme» di pezzi con
significato evolutivo trascendente la bellezza del singolo campione.

Le ultime tre vetrine illustrano gli utensili (asce, frecce, varietà litologiche dei campioni, cera­
miche, macine e modi di utilizzazione). La vita quotidiana nella quale gli utensili trovano la loro
utilizzazione iconografica del «bovidiano-tenereano ». Chiude il ciclo didattico una vetrina riser­
vata a «La società e lo spirito »dove sono messi a confronto campioni dal probabile uso ceri­
moniale, pugnali di ferro e sculture preistoriche e attuali: dal disco tenereano alla maschera, dalla
mazza al tumulo, tutto illustra la ritualità connessa con i misteri della vita e della morte, con la
vita individuale e sociale, con la vita istintiva e quella dello spirito.

Una cornice di graffiti e di dipinti tenereani corona la mostra, documentando con un buon
parallelismo gli argomenti che formano il discorso espositivo.

Una mostra nella quale la carenza di spazio (cronica per un museo al quale non bastano tre
piani e dodici sale di esposizionee) ha costretto i progettisti e realizzatori (F. Fedele, D. Brizio,
R. Tibaldi ed E. Molinaro) ad una essenzializzazione che evita la dispersività senza venir meno
all'effetto estetico ed alla finalità fondamentale della didattica. Una guida completa vetrina per
vetrina viene distribuita ai visitatori per una migliore fruizione dei contenuti e una più approfon­
dita comprensione della Preistoria sahariana. In una sala attigua vengono proiettati audiovisivi
concernenti le esplorazzioni nel Teneré, le collezioni e l'arte rupestre.

Ettore Molinaro
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ERRATA CORRIGE

All'articolo di Molinaro E. e Boano G. «Resoconto generale (anni 1976-1981) dell'attività
dell'Osservatorio ornitologico del Museo Craveri» apparso sul n. 3 (anno 1982) di questa Rivista
(pagg. 189-226), si apportino le seguenti correzioni:

- pago 196, 4' riga si legga XII anziché XI
- pago 196, 5a riga si legga XIII anziché XII
- pago 196, 7a riga si legga XI anziché X
- pago 196, 25a riga si legga XIII anziché XII
- pago 210, nella tab. VIII, va spostata dopo la pago 213 (213 bis); cioè i primi due dati di

pago 210 si riferiscono a Cinciallegra Parus major anziché a Capinera Sylvia atricapilla.

- pago 219, la data di ricattura del Tordo sassello Turdus iliacus S 381.184 è sconosciuta; quella
riportata è la data della lettera di segnalazione.

- pago 224, il tot. dei controlli è 11 anziché 1 per il Tordo bottaccio Turdus philomelos e ­
anziché lO per la Tordela Turdus viscivorus.
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